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San Lorenzo, io lo so perché tanto

       di stelle per l’aria tranquilla

arde e cade, perché di gran pianto

        nel concavo cielo sfavilla.

5 Ritornava una rondine al tetto:

        l’uccisero:cadde tra spini:

ella aveva nel becco un insetto:

        la cena de’ suoi rondinini. 

Ora è là, come in croce, che tende

10              quel verme a quel cielo lontano;

e il suo nido è nell’ombra, che attende, 

         che pigola sempre più piano.

Anche un uomo tornava al suo nido:

         l’uccisero: disse: Perdono;

15 e restò negli aperti occhi un grido:

                  portava due bambole in dono…

Ora là, nella casa romita, 

         lo aspettano, aspettano in vano:

egli immobile, attonito, addita

20              le bambole al cielo lontano.

E tu, Cielo, dall’alto dei mondi 

         Sereni, infinito, immortale, 

oh! D’un pianto di stelle lo inondi

        quest’atomo opaco del Male!

(Giovanni Pascoli, Myricae = Mirice)

Parafrasi

Io lo so perché tante stelle , attraverso l’area serena (estate), ardono e cadono e perché un pianto così grande brilla nel cielo celeste.

Ritornava una rondine al tetto, l’uccisero, cadde tra i rovi, aveva nel becco un insetto, la cena per i suoi piccoli. Ora è la come crocifissa che tende quel verme al cielo indifferente (=lontano); il suo nido che sta sotto il tetto e i piccoli piangono all’interno.

Anche un uomo tornando a casa venne ucciso e chiese Perdono per gli assassini commessi, restò negli occhi una sensazione di grido (sinestesia), portava dei giocattoli per i figli (tornava da una fiera).

Ora, là nella cassa solitaria, lo aspettano, lo aspettano in vano (anafora): era meravigliata e indica le bambole al cielo indifferente (=lontano).

Poesia         E tu cielo che dall’alto del tuo mondo sereno, tu che sei infinito e immortale, inondi con 

cosmica       un pianto di stelle la terra (un atomo opaco del Male) 

Commento

È la notte di San Lorenzo quando è particolarmente evidente il fenomeno delle stelle cadenti. Il poeta dice di conoscere la ragione di tale fenomeno, ma anziché spiegarcelo, evoca le vicende parallele di una rondine abbattuta mentre tornava a casa. Questi due tragici eventi suggeriscono, nell’ultima strofa, la spiegazione del fenomeno celeste: le stelle cadenti non sono altro che le lacrime del cielo il quale manifesta la sua pietà per il male che regna sulla terra. È chiaro che il poeta sa rievocando l’uccisione del padre (10 agosto 1867) ed attraverso il parallelo con le rondini che è simbolo di innocenza e di affetto, sottolinea l’ingiustizia e il male che si dilatano nel cosmo (tema della poesia cosmica). Nelle 4 strofe centrale, si svolge la similitudine tra uomo e rondine, la drammaticità è sottolineata da frasi brevi, da punteggiatura fitta, da verbi frequenti, la prima e l’ultima quartina invece sono più riflessiva, filosofiche e più raffinate nel linguaggio: in esse il poeta sembra proiettare la vicenda privata dell’infelice destino del padre in una dimensione cosmica (poesia cosmica = il dolore viene universalizzato).

I temi presenti in questa lirica sono 3:

1) memoria

2) nido (sicurezza e tranquillità che per lui non ci sono state)

3) poesia cosmica (il male si dilaga nell’intero cosmo, il senso del deraciné che si allarga in tutti gli uomini)

